
Zeitschrift: Gioventù e sport : rivista d'educazione sportiva della Scuola federale di
ginnastica e sport Macolin

Herausgeber: Scuola federale di ginnastica e sport Macolin

Band: 24 (1967)

Heft: 2

Artikel: Quel che conta è la lealtà

Autor: Libotte, Armando

DOI: https://doi.org/10.5169/seals-1001032

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 10.01.2026

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-1001032
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


Quel che conta è la lealtà
Armando Libotte

Se c'è una cosa che mi fa montare la mosca al naso
è quando leggo o sento dire che, nello sport, quello
che conta è il vincere. Chi sostiene questa tesi, in-
conciliabile con l'etica sportiva, fa suo l'aborrito
concetto, sbandierato dai regimi liberticidi, secondo

il quale il buon fine legittima l'uso d'ogni mezzo,
anche détérioré. In determinati sport professionisti-
ci, in cui la posta in gioco è particolarmente elevata,
si è purtroppo già arrivati a questi estremi odiosi.
Basti ricordare le prime partite del turno finale dei
campionati del mondo di calcio. Sembrava, vera-
ciente, di essere alla guerra.
Chi si professa sportivo respinge, sdegnato, la trasfor-
ciazione del campo sportivo in una arena gladiato-
ha, dove abbia a prevalere il «mors tua vita mea».
per chi ama lo sport e lo pratica senza secondi fini,
''antagonista non sarà mai un avversario o addirit-
*ura un nemico, ma un compagno, un camerata, al
quale bisogna essere, oltrettutto grato, per il fatto
che egli si presta ad offrirsi quale metro di paragons

alle nostre capacità, e di stimolo aile nostre am-
bizioni, al nostro orgoglio. Se non c'è antagonista
non c'è sport e non c'è, neppure, possibilité di pro-
Qresso. Uno puô arrivare primo — ed essere procla-
niato vincitore — solo ed unicamente se c'è in gara
slmeno un secondo concorrente. In determinate
competizioni si chiede perfino la presenza di un
niinimo di tre o quattro concorrenti. Il camerata
sPortivo, costituisce, dunque, un elemento essenzia-
'e per la pratica sportiva. Già solo per questo dob-
biamo tenerlo in gran conto e fargli sentire, oltre al
nostro rispetto, anche tutta la nostra simpatia. E se
'e leggi dello sport agonistico chiedono ed esigono,
°he, in corso di gara, ognuno dia il meglio di se
stesso, ciô non vuole ancora significare che si debba
trasformare la competizione in un campo di bat-
teglia, senza esclusione di colpi. La figura dell'av-
versario — che è innanzitutto un camerata animato
dagli stessi nostrl ideali — deve essere sacra. Si
deve, piuttosto, rinunciare alla vittoria, che danneg-
9iare palesemente un compagno.

L'affermazione, sostenuta anche da qualche illustre
collega, ahimé eccessivamente «tifoso» e naziona-
[ista, secondo la quale solo gli «albi«d'oro» contano,
6 assolutamente inveritiera. Gli albi d'oro sono delle
fredde elencazioni di nomi, che non dicono più di
tanto. Ben più duraturo è il ricordo lasciato dagli
ahtentici campioni, dai grandi protagonisti dello
sPort intemazionale. Bartali non figura sull'albo d'oro
^ci «mondiali» di ciclismo, ma il suo nome resta
impresso, per altre spettacolari imprese, nel cuore di
'ùtti gli sportivi, mentre nessuno più si ricorda ormai
*" un certo Müller, campione del mondo su strada.
^nche il valore sfortunato ha trovato — e troverà
Sempre — i suoi esaltatori. Dorando Pietri non ha
v'ato la maratona di Londra nel 1908, ma il suo
^arrima è rievocato in tutte le antologie sportive. E
c°me non ricordare il povero Baldassari, caduto,

raggiunto e superato a Cinquecento metri dal tra-
guardo dopo una favolosa camminata sotto la piog-
gia, in una delle nostre 100 km? Non lasciamoci in-
gannare dalle facili parole e dai concetti errati.
Nello sport, l'unica cosa che conti veramente è il

modo in cui ci si comporta in gara: l'ammirazione
dello sportivo autentico andrà sempre e solo all'a-
tleta che, modesto o valente che sia, rispetta scru-
polosamente i principi dell'etica sportiva. Durante
la mia, posso ben dire, lunga carriera sportiva, ho
incontrato ogni tipo di sportivo: i veri campioni si

distinguono perè sempre per la loro modestia e cor-
rettezza. Ci sono, purtroppo, anche le eccezioni. Gli
«assi» arroganti, costituiscono, fortunatamente, la mi-
noranza e sono, il più delle votle, degli asociali.
Nessuno Ii ama, a cominciare dai loro camerati. Mi ricordo

un episodio délia mia carriera di camminatore.
C'era, nelle nostre file, un grandissimo campione, ma
un tantino superbo. Il fatto che ci battesse non ci di-
sturbava affatto, ma il modo di trattarci ci urtava un
pochettino. Cosi, in occasione di una importante
gara a Losanna, Marquis, Reymond e chi vi parla
concordano un piano di battaglia: «Oggi gliela la fa-
remo pagare cara, la vittoria». Il piano consisteva
in questo: a turno, Marquis ed io saremmo andati
alio sbaraglio, mentre Reymond se ne sarebbe rima-
sto tranquillo nel plotone, pronto al contrattacco. Il

piano riusci in pieno. Provato dai nostri ripetuti at-
tacchi, il nostro camerata fini per cedere e Reymond,
che non si era sfiatato, vinse la gara. Dopo la corsa,
ci recammo dal compagno e, francamente, gli di-
cemmo quello che gli andava detto: «Sei bravo, sei
forte, ma non sei «imbattibile». D'ora in poi, cerca
di comportarti un po' più da camerata. II che av-
venne.
Prima di concludere vorrei ricordare ancora un altro
episodio délia mia carriera, che, a vent'anni di di-
stanza, continua a commuovermi. Si disputava il

campionato svizzero dei 75 km., in terra friborghese.
Ad un certo momento mi si affiancô il vallesano
Ambühl. Avevamo più o meno lo stesso passo e con-
tinuammo assieme. Di tanto in tanto ci si scambia-
va una parola. lo ero accompagnato dal fratello
Egon, con la sua famosa «Lancia», Ambühl era solo.
Quando mio fratello mi passava qualcosa da man-
giare, non tralasciava di offrirne una parte anche ad
Ambühl. Sono cose che si fanno, fra camerati. Cosi
andammo avanti per parecchie ore. Dopo una set-
tantina di chilometri mi sentivo piuttosto stanco,
Ambühl appariva invece ancora aitante. Ma non si
decideva ad andarsene. Ad un certo momento mi
chiese: «Dimmi, mi lasceresti partire? Mi sento
ancora fresco?». «Corne no, gli risposi, sei ben libero
di farlo...». E lui di rimando: «Vedi, non è giusto, mi
avete rifociIlato, e non vorrei apparire ingrato». Gli
diedi una pacca sulle spalle e lui se ne andè. Ma ri-
mase ad attendermi sulla linea del traguardo e
ancora una volta volle scusarsi per avermi staccato
dopo aver «mangiato del mio pane»...
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